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Sorella mia carissima, 

ual pietoso medico che pre- 
sta argomenti salutiferi al 
suo malato per ridonargli la 
smarrita sanità, così, in quanto io potei, 
da che in me la fiducia voi riponeste, 
io mi proposi e sforzai per varie guise 
di temperare i dolori e le acerbezze dello 
spirito, che da tempo v’infirmarono il 
cuore. Onde quantunque fin qui il bene 
ottenuto sia poco, ciò nondimeno io spero, 
che, proseguendo nella cura incomin- 
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data , si potrà ottenerne appresso una 
discreta guarigione. 

Volgi e rivolgi, siamo pervenuti al 
settimo anniversario, da che vi mancò 
l’unico conforto della vita ; il quale pur 
non volete che passi senza celebrarlo 
onorevolmente. Lascio da parte gli usati 
consigli che nei precedenti anni da me 
e da alcuni illustri uomini riceveste: 
tornerebbe oggimai una specie di vanità 
il replicarli, da che non si potrebbe se 
non se dire e ridire, sotto diverse altre 
forme, quello che già si disse. Bene in 
luogo di loro potranno giovarvi alcuni 
scritti moralissimi, che quaggiù pongo, 
nei quali certo vi delizierete cogliendone 
conforto. Mi restringerò quindi a pale- 
sarvi soltanto che nella ricorrente com- 
memorazione, per mutare isti le, io vi 
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presento un Serto di fiori , raccolti a 
vostra contemplazione da vetusti giar- 
dini per cura di alcuni miei amici, esimii 
letterati. Olezzano tutti di soavi odori, 
i quali se non si faranno agli organi 
corporali, bene penetreranno fino all’es- 
senza dello spirito, che vale assai meglio 
della materia. Oltre a ciò, cotesto ma- 
nipolo formerà come un nuovo monu- 
mento duraturo alla memoria della vir- 
tuosa Clelia, innalzato cortesemente da 
alcuni illustri filoioghi della nostra età ; 
e voi altresì ne riceverete quel ricrea- 
mento che si addice e vi bisogna. 

Sorella mia amatissima, voi siete con- 
tristata sempre ad un modo : lo so , c 
so ancora, che alle angoscie dell’anima 
s’aggiungono eziandio alcune, benché lie- 
vi, del corpo : ma deh ! sofferite pazien- 



Digitized by LjOOQ le 




— Vili — 

temente, giacché niuno in questo mondo 
ne va immune ; e chi più ci campa, più 
n’ha da sperimentare. Io pure in buon 
dato ebbi ed ho le mie ; e questo dico 
per confortarvi in parte; chè sebbene 
torni un triste compenso quello del sa- 
pere che altri patisca dolori e pene, ciò 
non dimeno, specchiandoci in essi, par 
che l’animo se ne rifaccia alcun poco, 
in quanto ch’ei vede non essere sol desso 
il perseguitato dalla maledetta sciagura; 
senza che la tolleranza altrui ci sprona 
e n’ è esempio il più delle volte a ferma 
tranquillità e a pace di noi medesimi. 

Ora prestatemi dunque benigne le 
orecchie, e leggete gl’ infrascritti allego- 
rici Soliloqui o Vaniloqui, che dir si vo- 
gliano, di un malcontento sulla miseria 
umana, ad esercizio di moralità vacil- 
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lante, pieghevoli ad ogni condizion di 
persone: argomentatevi sopr’essi, e forse 
non gli passerete indarno. — 

In un bel giorno estivo, seduto al- 
l’ombra di annosa quercia, pieno di tedio 
e di gravi pensieri, fra me e me dolo- 
rosamente andava dicendo : Or che cosa 
hai, Francesco, che tanto sei malinconico 
e conturbato ? Perchè ti martelli, piangi 
e quasi ti disperi ? — Per una infermità 
della quale temi morire !... Or che cosa 
credi tu? credi avere ad essere eterno? 
o per lo meno di dover vivere gli anni 
di Matusalem? Tu oggimai sei giunto 
alla vecchiaja: vedi, oltrepassasti, se- 
condo i filosofi, l’età comune, e già hai 
duplicato il mezzo del cammin di nostra 
vita!... Ora ragguarda un poco quanti. 
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consanguinei , quanti amici , quanti co- 
noscenti tuoi; quanti bei giovani, quante 
vezzose donne, che sembrava dovessero 
vivere eternamente, lasciarono questa 

misera terra molto innanzi alla età, che 
« 

tu oggi puoi vantare !... E or ti affanni 
per uno ostinato malore che ti ha colto 
e ti costringe, acerbamente contristan- 
doti, perchè temi non quello ti conduca 
al sepolcro?!... 0 debole uomo! o vec- 
chio imbecille!... E se di esso finire tu 
debba, che sarà mai codesto? ti marto- 
rierai anzi tempo senza prò alcuno?... 
Deh! commettiti alla volontà di Dio, e 
non mentire alle parole sante che vai 
recitando nel Padre Nostro: fiat volun- 
tas tua. Meglio per te, che eviterai con 
ciò altre vicissitudini, e forse peggiori 
delle passate, che, pur soprastando an- 
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cora, potrebbero venire ad assalirti e 
ad ucciderti con vie maggior dolore. On- 
de poniamo, che fosserti conceduti anche 
dieci anni, o venti; deh! che ci guada- 
gneresti che tristo non fosse ? Coloro che 
giungono sino alla decrepitezza, quale 
utile ne fruiscono ? Deboli in modo, che 
dalle gambe malagevolmente sono por- 
tati, con doglie reumatiche; sordi, cogli 
occhi lagrimosi, mal veggenti ed infos- 
sati ; con affanni di tossi e di catarri in 
isvariate maledette spezie; senza denti, 
e con cento altre simili molestie e in- 
fermità, di cui mi passo, che talvolta 
affievoliscono sì lo spirito, che adducono 
compassione. E cotesta, Francesco mio, 
può essere vita desiderabile ? Non bra- 
mare dunque di pervenire tant’ oltre: 
meglio è partirsene senza tante male- 
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volenze della natura e in grado intellet- 
tivo ancora, di quello che vivere stupido, 
di peso e di gravezza a sè stesso e di 
coloro, che ci appartengono. 

Oimè, oimèL. Duoimi di morire! non 
vorrei morire, o almeno vorrei che av- 
venisse piìt tardi che possibile fosse! chè, 
sebbene cotesto pellegrinaggio sia da 
molti affanni turbato, con tutto ciò non 
posso convincermi di trapassare ai luo- 
ghi non conosciuti troppo volonterosa- 
mente. — Povero Francesco, or fammiti 
un poco a dire quale cosa godesti tu fin 
qui, durante la vita tua, perchè debba 
desiderarne il prolungamento! Annove- 
rami di grazia le tue fortune, se sai ; le 
tue delizie, i tuoi prosperi avvenimenti, 
da qualche vanità in fuori! Se bene ci 
pensi, nessun refrigerio cogliesti giammai 
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da quello onde tutti gli altri uomini avi- 
damente si pascono, secondo che portava 
la tua natura. Non dalle liete compa- 
gnie, non dai teatri, non dai balli, non 
dai tripudii di qual si voglia maniera; 
ma di tutto in breve e sempre pigliasti 
noia e fastidio. Tu ben considerasti la 
condizione umana com’è: molta appa- 
renza di bene, e realtà quasi nessuna; 
e in ciò avesti senno. La tua persona 
fu poca e mingherlina, e però vie più 
atta a ricevere nell’animo affocate im- 
pressioni di pessimi avvedimenti; cotal 
che una sanità perfetta non ti arrise mai ; 
o, per fantasia, eh’ è pur tuttuno, par- 
veti non godere. Dunque, o Francesco, 
perchè debbe gravarti sì fattamente, po- 
sto ancora che tu sia alla vigilia del 
tuo passare? Con esso tu lascierai le 
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inveterate angoscie, i sospiri cocenti, le 
lagrime e la moltiplicità de’ fastidii onde 
fosti per lunghi anni oppresso, e andrai 
a fruire dell’eterno riposo, che quaggiù 
ti fu tolto. 

0 Francesco, risvegliati dal sopore e 
dalla melanconia da cui ora se’ assalito. 
Io so bene quello che al presente tu ti 
ravvolgi per la memoria! Ma sta saldo, 
non ti sgomentare, fatti cuore e non ti 
lasciar fuggire l’animo. Tu pensi alla 
moglie, ai figliuoli, ai nepoti, a’ parenti 
e anche ad alcun fedele amico, non certo 
all’abbandono de’ diletti mondani che an- 
drai a perdere, che n’avesti penuria e 
carestia. Sia benedetto Iddio, o Fran- 
cesco ! or credi tu che la moglie abbia 
a disperarsi per te? Essa, la povera 
donna, avrà un bel chè fare nella vec- 
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chia età sua, di provvedere a sè me- 
desima. Ella ti amò da vero, e le in- 
erescerà senza fine la tua partita; ma 
poi, confortata dai sentimenti religiosi, 
si farà animo, e in breve porrà freno 
al cordoglio, dicendo: 0 Signore, sia 
fatta la tua santa volontà! De’ figliuoli, 
de’ nipoti e dell’altro parentado non ti 
dare pensiero: non avere dubbiezza, che 
tosto si rifaranno del corrotto. I tuoi 
figliuoli e nipoti, sebbene amorosi ed 
avviati in altra guisa di quella che og- 
gidì si costuma, pure all’ esempio altrui, 
fatta una lagrimuzza per forza di na- 
tura, presto se ne ristoreranno, e di- 
ranno: È ragione di mondo, che i vec- 
chi precedano i giovani! I generi (non 
vorrei pensarlo) batteranno le mani; e 
altresì le nuore per quel poco che deb- 
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bono ancor percepire. I consanguinei ric- 
chi , gelosi superstiziosamente de’ loro 
averi, diranno per avventura: Costui 
non aspirerà più ai nostri quattrini! E 
altri forse, sognanti che ciascuno insidi 
alle calcagne loro: Lodato sia Iddio! ha 
finito di tendere lacciuoli all’ eredità che 
ci compete! E i bisognosi, che vorreb- 
bero disseccare l’ altrui pozzo a fine di 
riempiere il proprio, soggiugneranno: 
Requiem aeternam: colui era più scarso 
del fistolo! Gli amici veraci non si ri- 
marranno dal dire : E’ ce ne duole, ma 
ei visse il suo tempo ! era assai innanzi 
negli anni! fece del bene alle nostre 
lettere, e ne avrebbe fatto anche mag- 
giormente , se T ingegno avesse corri- 
sposto alla buona volontà! E così via 
via ciascuno dirà le sue; e poi, oltre- 



Digitized by v^oogle 




— XVII 



passati alcuni giorni, sarai posto in to- 
tale dimenticanza, come di tutti avviene; 
e, quasi non fossi mai vissuto, niuno ti 
avrà più per la mente e niuno ti ri- 
corderà. Dunque stà lieto per codesto, 
e non ti brigar di sorte per coloro che 
rimarranno, i quali tutti sapranno troppo 
bene provvedere la ragione loro senza 
di te, che già fosti, fino che giugnerà 
anche per essi il comune destino. — Ma 
che? aggrottate le ciglia, tu pensi an- 
cora, e pensi fiso con torvo e fiero volto 
levato al cielo ! ora quale cosa novella- 
mente è venuta a conturbarti ? — Maisì ; 
penso allo scompiglio traila mia fami- 
glia allora che io sarò cadavere. La 
quale, in giunta al dolore, poco o molto 
che sia, oltre alle spese del mortorio e 
di altre simili, novelli farisaici inquisì- 
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tori, aventi sulle labbra il dolce nome 
di Patria , col mele in bocca e col ra- 
soio a cintola, assaliranno il povero mio 
abituro per l’ inventario de’ beni paterni, 
a fine di arraffare la così detta tassa 
di successione ! 0 provvida legge ! 0 
leggifattore angelico! Benedetta, anzi 
maledetta, sia colei che in te s’incinse! 
— Ma lasciane il pensiero a cui resta , 
e non t’impacciare dell’avvenire. 

Oh! oh!... io non vedrò più il rag- 
giante sole! non vedrò più la chiara 
luna! non più le scintillanti e lucenti 
stelle! non più gli aprichi campi! non 
i pomiferi orti, non gli odorosi giardini! 
non i verdeggianti prati, non insomma 
il creato, che rattempra i dolori e ri- 
crea la vita!... ma sarò cacciato sot- 
terra, racchiuso in angusta cassa, e quivi 
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da vermini roso e consumato!... deh, 
umano orgoglio, vedi come finisci !... Sì 
bene, cotesto è un grande sconforto, o 
Francesco, ma a chi soltanto non pensa 
d’una vita avvenire, e non crede an- 
dare in grembo a Colui che ci plasmò, 
e che tutte le cose regge e governa.... 
Se gli occhi della tua fronte non ve- 
dranno quelle bellezze che poco dianzi 
annoverasti, pur ne vedranno quelli della 
mente delle assai meglio che non ti 
pensi, senza combattere ad ogni ora colle 
naturali infermità , e soprattutto colla 
perfidia umana. Or vedi da quanti scel- 
lerati siamo combattuti, che disturbano 
il nostro breve pellegrinaggio! Vedi i 
perversi reggere e comandare l’universo 
mondo! vedi gli iniqui trionfare delle 
loro malvagità! vedi i reprobi calpe- 
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stare impunemente ogni legge civile e 
divina ! vedi la calunnia con velenosi e 
acuti denti incidere e guastare l’altrui 
buona fama! vedi insomma ogni gene- 
razione di ribalderie imperversare e cor- 
rompere i buoni costumi e battagliare 
audacemente fin contro Dio e la sua 
fede, mettendo in mala voce tutto quello 
che c’è di più confortevole, di più sa- 
. ero e sublime. Onde l’onest’ uomo si ri- 
mane avvilito e depresso, e il protervo, 
all’ incontro, il malvivente in giornea, 
sospinto alle più alte dignità, battere la 
verga del comando... Ora parti dunque, 
anche per tante e così dure battaglie, 
sia a desiderarsi che ci venga prolun- 
gata la vita? Male pensi, se così pensi, 
Francesco mio ! Sta quindi lieto, e con- 
sidera che, morendo, lascierai mille af- 
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fan ni e molestie d’anima e di corpo, o 
vuogli che ci vengan dal cielo, o pe’ fatti 
tuoi in particolare, o per quelli che da 
altrui procedono in generale. Andrai a 
rivedere e ad abbracciare spiritual&ente, 
colla grazia di Dio, i tuoi avoli, tuo 
padre, tua madre, che ti mancò ancor 
fanciullo; i tuoi figliuoletti, i tuoi fra- 
telli, i tuoi zii, e tanti altri a te già 
per sangue congiunti. Cotesto dovrebbe 
esserti pur di conforto ne’ tuoi deliranti 
e tristi pensieri. Ad ogni modo, sia oggi, 
sia domani , e’ s’ ha pur da morire ; e 
tu non hai, come non ha veruno, il pri- 
vilegio di startene a tua posta : biso- 
gna . lasciare ad altrui la scranna. Morì 
Adamo, morì Noè, morì Abramo, mori 
Isacco, morì Giacobbe, e tutti gli altri 
Grandi narrati dalla Bibbia. Morirono 
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Aristotile, Platone, Socrate e cento altri 
filosofi. Morì Alessandro Magno, morì 
Cesare, morì Napoleone. Morì Virgilio, 
morì Livio, morì Cicerone, morì Ovidio. 
Morirono Dante, Petrarca, Boccaccio, 
Ariosto, Tasso; e così vanno morendo 
Papi, Imperadori, Re, Duchi, Marchesi, 
Conti; letterati; glandi ricchi e possenti, 
e va dicendo... Quanti furono tra’ tuoi 
illustri amici, assai più di te giovani, 
che ti precedettero nel doloroso passo!... 
Or dov’è il tuo Michele? dove il tuo 
Giovanni? dove il tuo Francesco? dove 
il tuo Luigi? dove il tuo Giuseppe? 
dove il tuo Pietro? e dove tanti altri 
valentuomini tuoi compagni , i quali , 
sebbene in apparenza più di te robusti, 
non giunsero alla presente età tua? 
Onde fotti core , e di’ e confessa d’ es- 
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serci vissuto a sufficenza, pur conside- 
rato eziandio, che sin da fanciullo tu 
eri estimato di natura talmente debole 
da non oltrepassare i due lustri. Ora 
ringrazia dunque Iddio, se pietoso a’ tuoi 
desiderii, fino al dì d’ oggi t’ ha serbato 
e lasciato in questa misera e vii terric- 
ciuola peregrinare. 

Miserere di me ! tristo a me ! sven- 
turato a me !... La tribolazione non mi 
abbandona, la tribulazione mi tiene co- 
stretto al suo spinoso seno...! non mi 
vuole ad ogni costo lasciare... ! E o me 
lasso! or mi verrà ella da Dio, ovvero 
dal diavolo?... Non vale il raccoman- 
darmi all’ uno , nè lo imprecare all’ al- 
tro!... Deh aprimi le orecchie tue, o 
Signor mio, e dammi pace...! Ma che 
cosa è questo? Che crudeltà veggo? 
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Or vissi io tanto iniquamente da me- 
ritare sì continuata e aspra battaglia? 
Or che mai feci... ? Certo che in faccia 
a Dio fui men che giusto! ma chi in 
faccia a Dio può chiamarsi giusto?... 
Deh! perchè molti, più di me iniqui, 
godono ogni prosperità ? Gli empi e gli 
scellerati comunemente trionfano sugli 
onesti, addolorati e pieni di mestizia! 
Gli empi e i reprobi fruiscono di tutte 
le grazie che può donare la vita! ricchi, . 
sani, rubicondi, poderosi, allegri, in fama! 
Eppure e’ disconoscono la divina Provvi- 
denza, negano l’onnipossente Iddio, e di 
lui in opere e in parole si fanno beffe! 
bestemmiano, calunniano, rubano, put- 
taneggiano, uccidono ; ma con tutto ciò 
le grazie d’ogni maniera a loro non 
vengon meno ; anzi pertinaci nel male 
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e ben pasciuti sorridono...! Oh Satana! 
oh Satana! hai pur la grande potenza 
su questa misera Terra... ! Tu fosti cac- 
ciato di cielo per la tua malvagità, or 
faccia Iddio, che altresì perpetuai mente 
sii cacciato di Terra, ove tanto male pro- 
duci!... Ma insomma, che vuol dire tutto 
cotesto mal disposto intriso ? Se tu mal 
facevi ed eri colà disonesto e perverso, 
a che fosti cacciato fra noi, tanto sdruc- 
ciolevoli nel prevaricare ? fra noi, meno 
perfetti degli angioli? E se Cristo as- 
sunse l’uman velo e ci riscattò colla 
sua morte, perchè poi lasciarci in balia 
di te, pessimo spirito ?... Che mistero è 
questo?... Mo che il nostro mondo sia 
l’ infèrno, e noi i dannati temporalmen- 
te?... Ci si sta tanto male! c’è il dia- 
volo! vi regna tanta iniquità! v’hanno 
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luogo tanti tormenti! tanta inquietudine! 
vi si crocifisse insind al Figli uol di Dio!... 
Ora a che dunque pregare? quale fiducia, 
quale coraggio debbe entrar nell’ animo 
del credente, che supplica e poi torna a 
supplicare, almeno per la quiete, senza 
essere ascoltato? Come la fede può viva 
permanere e incrollabile in chi non è 
per niente esaudito, e che tutto giorno 
vede perseguitato l’onesto e scandalo- 
samente favoreggiato il protervo ?... Oh 
Satana, Satana, sei pur grande su que- 
sta Terra!... Io mi convinco, che il Ge- 
nio del male, ingenito nelle ossa del- 
l’uomo, vince di gran lunga nella po- 
tenza quello del Bene! e se così è, a 
qual prò torna il nostro guaire? 

E mentre io mi rivolgeva per l’ani- 
mo così fatte ciancie, ecco sorgere nuovi 
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pensieri , i quali mi ripetevano : Deh 
acquetati, o Francesco, acquetati, e piu 
non bestemmiare: troppo dicesti! Tu 
follemente vaneggi ! trema che l’ ira del 
Cielo non venga sopra di te in questo 
luogo. Or vorrestu insegnare a Dio di 
reggere il mondo? Sciagurato, petulante, 
sognatore che se’! Or sai tu per qual 
fine ei feccia e permetta tutto ciò che 
avviene? Presumeresti forse d’indovi- 
nare gli imperscrutabili suoi giudicii? E 
non si giova Esso tante volte degli uo- 
mini medesimi per punire i difetti degli 
altri uomini ? E il demonio, eh’ è pur 
creatura sua, non è uno strumento di cui 
si vale per esercitarci nella pazienza e 
nella rassegnazione a fine di renderci 
meritamente degni dell’eterna gloria? 
E forse non ti donò la facoltà di ben 
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fare e eli fuggire il male colla ragione 
e il libero arbitrio?... Ma quante cose 
permette Iddio, che alla mente umana 
paiono stranissime, e per le quali i pu- 
sillanimi intiepidiscono della fede e si 
scandalizzano, dove per lo contrario i 
forti vi si rinfrancano ! Ond’ Esso non 
concede talvolta ai fulmini di cadere so- 
pra i tabernacoli suoi, guastandoli ? non 
al tremuoto d’ innabissare i suoi templi 
sino alle fondamenta? non al fuoco di 
incenderne gli arredi? non ai ladri di 
rubare e manomettere i sacri vasi, cal- 
pestandone poscia l’ostia sua di pace? E 
però qual maraviglia, se permette an- 
cora che la grandine, cadendo sui campi, 
ne devasti le biade e ne diserti gli agri- 
coltori e i posseditori ? E or che giudi- 
cheresti di tutto ciò ? eh’ Egli noi po- 
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tesse impedire, volendo? Ma la cosa è 
pur così , nè v’ ha mente .umana che 
possa concepirne la verace cagione. 
Tutto quaggiù è mistero, sicché di nes- 
suna cosa vuoisi fare scandalo, perchè 
Iddio non può adoperare a casaccio, sic- 
come gli uomini della terra. — E or 
venendo ai molti, che felicissimi sem- 
brano a’ nostri occhi, credi tu, o Fran- 
cesco, che tali poi sieno? Hai tu per 
fermo che le coscienze loro non sieno 
straziate da spasimi mortali? E oltre 
a ciò, credi tu, che molti, da te repu- 
tati empi, sieno poi così fatti? e che, 
per lo contrario, assai altri, che estimi 
buoni, non sentine del malvagio e non 
abbiansi da somigliare ai sepolcri bianchi 
di fuori e neri di dentro? Non cade a noi 
dunque giudicare degli uomini, chè non 
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ci è dato vedere la malignità interna di 
ciascheduno. Sai che i giudicii temerari 
sono in odio a Dio, e che al bene al- 
trui non si dee portare invidia, e che 
uno de’ precipui ammaestramenti della 
legge si è quello di amare il prossimo 
nostro come noi stessi. Non ci ha uomo, 
per quanto sia reo che non abbia il suo 
cantuccio buono, e che non possa avere 
fatto del bene: Iddio volendolo pur con- 
traccambiare in qualche guisa, gli dona 
prosperità temporale e buona fortuna.... 
Ma tu, o Francesco, se’ irrequieto, in- 
tollerante, mormoratore e peggio!... Deh 
perchè tutto questo ? Per un poco di mal- 
sapia onde fosti compreso in purgamento 
delle colpe da te commesse, a prò del- 
l’ anima tua , se pazientemente e» con 
rassegnazione vorrai sofferirla. E se in 
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iscambio di un picciol disagio, quale hai, 
d’ un maggiore è doloroso fossi crociato, 
che diresti o che faresti allora ? Tu sei 
vecchio oggimai, e i vecchi tutti sogliono 
contrarre qualche vizio proprio dell’età 
loro; ma in pena ha la morte chi non 
invecchia! Ringrazia dunque la divina 
Maestà del poco, di che scioccamente ti 
conturbi : stà lieto e a Lei ti commetti. 
Degli uomini, come che sieno, ovver ti 
sembrino, lascia a chi si debbe il giu- 
dicio. Se ciascuno scrutinasse la propria 
coscienza, e portasse innanzi agli occhi 
il fardello di sue colpe, non sarebbe sì 
audace da annoverare e pesare le altrui, 
e si umilierebbe. 

Pulsate et aperietur vobis. — Deh ! 
Francesco, che ti senti tu? mi par va- 
neggi ?... Folli sono i pensieri che vai ri- 
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volgendoti per la mente!., son degni d’uo- 
mo ch’abbia perduto o sia in sul perdere 
il senno! A che tante ribelli fantasie ti 
lasci entrare nell’ animo? perché siffatti 
delirii?... Tu, sin da fanciullo, educato 
alla religione de’ nostri padri, che furono 
ottimi cristiani, or mulini nel cuor tuo co- 
tali fantasticherie che mi fan temere non 
sii in sul vacillare! Ma e’ ti par poco il 
dubbio che entro l’animo tuo or prevale, 
cioè, che spenta la tua vita secolare, 
ogni cosa per te sia compiuta, e ciò non 
altrimenti che se un cane o un maiale 
fossi ?... Or dove riponesti la ragion tua 
naturale, che pure in ogni atto fin qui 
dimostrasti ? dove que’ retti sensi che 
mi parve sempre ti accompagnassero? 
Or vuoi tu intanto umiliarti e abbas- 
sarti fino al renderti uguale ai bruti? 
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vuoi appaiarti agli increduli , ai mate- 
rialisti e agli uomini di disperato in- 
tendimento?... Togli via dal cuore tuo, 
o Francesco, togli via e sradica ogni 
dubbiezza , e servati fedele e fermo a 
quella intemerata fede che sin qui pro- 
fessasti. Dunque la Bibbia , il Vangelo , 
le rivelazioni di santi uomini tu hai a 
vile e ripudi! e ritieni per tavole? Tu 
reputi che il Creator dell’Universo vo- 
glia porre in un fascio gli uomini colle 
belve, le creature razionali colle irra- 
zionali? non disseparare il reo dal buo- 
no, non differenziare il gastigo dal pre- 
mio? ma reputi che tutto insomma abbia 
termine collo sfacimento del corpo ? Or 
che è questo che tu pensi , o France- 
sco? Deh che fatto Iddio, che regola- 
tore de’ cieli e della terra ti raffiguri tu ? 
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Tu hai per niente i sommi Dottori della 
Chiesa, e ti estimi più savio di Girola- 
mo, più del Crisostomo, più dei Na- 
zianzeno, più di Gregorio Magno, più 
d’ Agostino, più di Tommaso, e più di 
cento altri grand’ uomini, che di coteste 
materie ampiamente trattarono e quelle 
divinamente svolsero! E tutta la diffi- 
denza tua onde nacque essa? Dal non 
avere ottenuta una grazia , che fervo- 
rosamente e reiterate volte domandasti 
a Cristo ! 0 povero imbecille ! vegliardo 
insano! Or pensi tu che Cristo sia a 
tua posta e ad ogni tua richiesta? Tu 
se’ colla bocca sulla fossa , e così giu- 
dichi ? vorresti forse essere privilegiato 
sopra gli ■ altri miseri che vivono su 
questa terra, e che hanno altri meriti 
che non tu, e che soffrono assai mag- 
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giori sventure ? Forse che non ottenesti 
altre grazie ne’ passati tempi, che di nuo- 
ve ne vorresti ad ogni piè sospinto ? Ma 
insomma persevera, persevera, cattivello 
che sei, e non n’andrai pentito. Cristo 
medesimo non ci mostrò , come bisogna 
essere instancabili nella preghiera, col 
miracolo operato per l’ improntitudine 
della Cananea? Ma non sempre tuttavia , 
Esso benignissimo, per ispeciali suoi fini, 
che all’ uomo restano ignoti , ascolta ed 
esaudisce chi a lui si volge. Ora odimi a 
quest’uopo, e datti pace. Se Domened- 
dio volesse concedere tutte le grazie che 
gli si domandano nelle, infermità , certo 
di ogniuna si guarirebbe , sicché breve- 
mente nessun più , morrebbe. Ma cotesto 
non puote essere , da che stabilito è che 
ciascuno debba morire. Fa dunque me- 
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stieri darsi pace e non iscandalizzarsi . 
se, a malgrado delle nostre fervorose 
preghiere, delle cento, una sola sia esau- 
dita. Onde il pulsate et aperietur vobis , 
dcesi interpretare con discrezione, non 
già alla lettera, cbè la lettera, secon- 
do eh’ è detto, uccide. I secreti giudizii 
di Dio sono imperscrutabili; nessuno 
può comprenderli , ed è follìa perdere 
o scemare la fede perchè d’una grazia 
Esso non ci fe’ degni: è presunzione, men- 
tecataggine mormorare di questo. 11 non 
essere ascoltati può procedere non rare 
volte stante che la domanda non sia fatta 
con quella devozione e con quella cieca 
fiducia che si dovrebbe ; ovvero eziandio 
perchè può tornare a maggiore utilità del- 
l’ anima nostra l’ esserci dinegata. L’ uo- 
mo , quando trovasi in piena sanità , non 
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rivolge la mente al Creatore, non pensa 
all’ ultimo suo fine; e dedica tutta la 
vita sua alla vanità; ma avviene ben 
altrimenti quando le tribulazioni lo as- 
salgono ; e però le tribulazioni , se non 
giovano alla materia, giovano allo spi- 
rito. Del resto, domandare una grazia 
è cosa naturale, domandare un mira- 
colo è temerità. Quando la creatura si 
giace trista ed inferma, ottimamente 
stà che si raccomandi per impetrarne 
la guarigione, ma torna altresì neces- 
sario raccomandarsi , acciò, non essen- 
done esaudita, tale pazienza e forza 
le conceda da comportare con rasse- 
gnazione le proprie vicissitudini. Fà 
dunque, o Francesco, fà d’essere reli- 
gioso, ma non superstizioso. Se credi 
in Dio Padre , non puoi non ammettere 
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eh’ ei non sia un Ente perfettissimo , 
sebbene inconcepibile; che d’ogni po- 
tenza sia arbitro , e che tutta la natura 
a Lui si sottoponga e s’inchini. Onde 
se tale è , non hai da escludere le gra- 
zie, i prodigi, i miracoli. Egli può tutto, 
e se può tutto , perchè non s’ ha a cre- 
dere, che, per volontà ed opera sua, 
avvengano talvolta cose soprannaturali ? 
Impossibile, dice alcuno, ciò che colle 
deboli forze della sua mente non arri- 
va a comprendere: se tutto l’uom com- 
prendesse , ogni uomo per poco sarebbe 
un Dio. Impossibile, che Dio voglia con- 
traffare a quello che per legge di na- 
tura dispose; quindi impossibile con- 
traddire agli effètti della gravità. Lo 
impedire che un corpo grave e pesante 
si rimanga sospeso in aria, dove, per 
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lòrza naturale, dee precipitare a terra, 
non può fare , ed è sciocchezza il cre- 
derlo.... E per quale ragione non può 
lare, che giusta sia? Oh sarà impossibile 
a chi regge la Terra e i Cieli operare 
prodigi , partendosi anche talvolta dalle 
comuni leggi da lui prestabilite ? se chi 
emanò una legge, ancora che legislatore 
mondano, può da quella prescindere , noi 
potrà il governatore dell’ Universo? Non 
vuoisi pertanto escludere in Dio la po- 
tenza de’ miracoli di quale si voglia spe- 
cie, o Francesco , Egli che può tutto; 
anzi debbonsi credere, ed ò arroganza 
il negarli.... Che se tu sin qui non ot- 
tenesti la bramata grazia , non devi per 
ciò sminuire la tède, c riputare che Dio 
non abbiati saputo farla, ma bensì non 
voluto per suoi ispeciali fini , che a te 
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restano ignoti: potresti ottenerla anco- 
ra, fidando sempre nella Bontà inef- 
fabile , di’ in vano Non fu -pregata 
mai da cor fedele. Onde acquetati una 
bella volta alla sua santa volontà , ai 
suoi divini decreti , e più non mormp- 
rare nè diffidare. — Così fatti sentimenti 
mi si ripetevano per la mente e nel cuo- 
re , ond’ io soggiugneva. — Or sia fatta 
oggimai la volontà del mio Signore: ecco 
eh’ io mi sommetto tranquillamente ai 
suoi santi decreti : di terra nacqui , e 
quando a Lui piaccia, in terra ritorne- 
rò. Starò aspettando l’ultimo giorno c 
l’ ultima ora della misera vita mia con 
quella pace e mansuetudine eh’ Esso de- 
gnerà concedermi, e ripeterò col santo 
Giobbe: Homo natus de muliere brevi 
vivens tempore et repletur multis mi- 
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seriis. Il che brevemente vuol dire, che 
la creatura più misera che viva sotto le 
stelle è l’ uomo. 

E con ciò mi levai su, e, piè in- 
nanzi piè, ritornai al mio villereccio 
abituro. 

Sorella amatissima, vivete il meno 
infelicemente che possibile sia , e ama- 
temi siccome io vi amo. 

Di Bologna, 10 Aprile, 1882. 

Vostro affezionatisi, fratello 

Francesco. 
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TRATTATO 

DELLA 

ULULI A DEL PARADISO. 
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ALLA ILLUSTRISSIMA SIGNORA 



ALBINA ZAMBRINI Ved . VESPIGNANI 



in IMOLA. 



Non paja soverchio ardire se an- 
cK io, umile cultor delle Lettere, venga 
ad introdurmi fra il novero dei chiari 
ingegni, che ogni anno, da voi, pietosa 
Genitrice, convocati, si adunano a spar- 
ger di fiori letterarii la tomba dell’odo- 
rata vostra figliuola Clelia . Incoraggiato 
da Chi v' è fratello amorosissimo, vi 
presento un Trattato della Gloria del 
Paradiso , pallida , sparuta immagine , 
quanta può essere offerta ad occhi uma- 
ni, della vera gloria che gode or fra i 
beati l'Angelo vostro . Ricevetelo lieta- 
mente, illustre Signora ; e siavi arra di 

ciò che Dio promette e dona agli eletti 

0 
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suoi, elei cui numero voi 'pur siete . Egli 
vi fornisca quei conforti che potete desi- 
derar maggiori : e vi lasci ancora lungo 
tempo fra noi , perché fra le donne del- 
l’età nostra , siate vivissimo esempio di 
materna pietà . 



ALBERTO BACCHI DELLA LEGA 
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AVVERTENZA. 



Sollecitato il Cav. Salvatore Bongi dal Com- 
mcndator Francesco Zambrini, perchè volesse 
produrre pel settimo anniversario della nipote 
Clelia Vespignani alcuna scrittura morale, che 
al mesto soggetto si confacesse, rinvenne fra i 
suoi libri un Codicetto del quattrocento, nel qua- 
le, di tre diversi trattatelli ascetici, il presente, 
che pel dettato si riferisce all'aureo secolo della 
lingua, trascelse per inviarlo al richiedente. Non 
avendo potuto però, in riguardo delle molte sue 
occupazioni, accudire alla stampa d'esso, il Com- 
mendator F. Zambrini pregava me di attendervi : 
ed io vi acconsentii di buon grado, e per com- 
piacere al carissimo amico, e per recare aneli' io, 
almeno una volta, il mio tributo a questo monu- 
mento di materno dolore. 

Alberto Bacchi Della Lega. 
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Trattato bellissimo e breve della Glo- 
ria del Paradiso. 




jjicE il Santo Profeta: gloriose 
|!cose sono dette di te, Città di 
I Dio. Ma perchè per nulla scrit- 
tura si puote quello sommo bene esprime- 
re, poniamo prima certe belle considera- 
zioni, per le quali si dimostra che quella 
gloria è eccellentissima più che dire non si 
puote. E dico prima che dodici sono quelle 
cose, che questo ci mostrano. 

La prima si è a considerare che Dio, 
eziandio a li suoi cari amici, l’àe cosi 
caramente venduta, che sapiamo e vedia- 
mo che tutti per molte tribulazioni et aspe- 
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re morii vi sono intrati; sì che non è da 
credere che il giusto Dio li abia ingan- 
nati, cioè ch’abbia dato a loro piccolo me- 
rito per tanta fatica, e piccola gloria per 
tanta pena. Anzi quella gloria è eccellen- 
tissima,. però che, si come dice santo Pau- 
lo: non sono condigne le passioni di que- 
sta vita per la futura gloria, la quale Dio 
ci darà. E massimamente se consideriamo 
Fa Passione del Nostro Signore Messer Ge- 
sù Cristo, si ci dimostra che quella glo- 
ria è infinita et eccellente più eh’ a dire 
non si puote; però che stolto sarebbe stato 
Idio, se avesse voluto sostenere tanta pena 
per guadagnare piccolo bene, e dare sì 
gran prezzo per sì piccola derrata. 

La seconda cosa si è a considerare la 
bellezza e la gloria delle creature insen- 
sibili; però che se Idio in questa carcere 
et esilio del mondo, nel quale àe più ne- 
mici che amici, tanti lumi et odori et sa- 
pori e colori, e tanti canti e soni e feste 
concede: nel quale, sì come vedemo, àe 
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fatto cosi bello sole e luna e tante stello 
e tanti arbori e tanti uccelli e tanti fiori: 
bene è da credere, come dice Àugustino, 
che molto più infinitamente sia grande la 
gloria e la bellezza di quella suprema pa- 
tria, dove Lui abita con li santi angeli, 
e con tutti gli amici. E se vediamo che di 
terra e di legni, li quali la natura pro- 
duce, escono si belli fiori e frutti, e quelli 
arbori i quali prima erano secchi e senza 
alcuna bellezza, quando a Lui piace fio- 
riscono e fruttificano e rinverdiscono: bene 
doviamo credere che ’1 buono Dio, quando 
vorrà, potrà e saperà riformare li corpi 
nostri, quantunque tornati in cenere, e sa- 
perà abellirli in quella beata vita; siccome 
dice santo Paulo, che Cristo, al dì del 
Giudicio riformerà il nostro corpo vile, 
configurato al corpo de la chiaritate sua. 
Ma santo Bernardo sopra quella parola 
motegiando, dice che non fiano riformati 
quanto al corpo di Cristo, se non quegli, 
li cuori de’ quali son prima conformati a 



Digitized by LjOOQle 




— lo — 



la umiltà di esso Cristo. Onde quegli che 
in questo tempo attendono pure a studiare 
i corpi, e non attendono a conformare le 
anime loro a la umiltà di Cristo, non fiano 
poi conformati alla gloria sua, ma sì dan- 
nati all’ eterna laidezza. 

La terza considerazione, per la quale 
si puote argumentare che la gloria de’ be- 
ati fia grande e infinita, si è a considerare 
le bellezze e li lavori che si fanno per 
industria e per intelletto umano. Onde 
se vedemo, che di legni e di terra e di 
sassi duri, per industria umana, si fanno 
sì belle sculpture e lavori e si belli orna- 
menti, quanto maggiormente dovemo cre- 
dere che ’l sommo artefice e maestro Idio, 
quando vorrà, potrà e saperà racconciare 
le anime e li corpi nostri, quantunque pa- 
iano con difetto. E se leggiamo che la 
regina Sabba, vedendo la gloria di Saio- 
mone, in famiglia e in donzelli e in vesti- 
menta et in vaselli d’oro e d’argento e 
belli ornamenti fu tutta stupefatta e piena 
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<li grande admirazione; quanto maggior- 
mente dovemo credere che la gloria del 
nostro vero Salomone Cristo sia grande e 
incomprensibile ! Onde vediamo che molte 
anime levandosi a questa gloria contem- 
plare, escono di loro medesimi per lo grande 
stupore, e perdono i sentimenti. 

La quarta considerazione, per la quale 
si dimostra la eccellenzia di quella gloria, 
si è a considerare le parole de la Scrit- 
tura, onde vediamo che tutti i Santi ne 
parlano in eccesso, e indeterminatamente. 
Onde Isaja dice: occhio non porria vedere, 
nè lingua parlare, nè cuor pensare, quanto 
è il bene che Dio àe aparecchiato a que- 
gli che Tarnano. E lo Psalmista dice: o 
come è grande, Missere, la moltitudine de 
la dolcezza, la quale tu ài nascosta a que- 
gli che ti temono ! Et in uno altro luogo 
dice: tanto è mille anni dinanzi da te, 
quanto è il di di jeri che è passato. An- 
che pregando Moyses Dio, che gli mostrasse 
la faccia sua, sì gli rispose e disse : io ti $ 
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mostrare ogni bene. Et in più luochi ne 

10 Apocalipsis Dio promette' al vincitóre, 
dicendo : al vincitore darò la manna asco- 
sa; al vincitore farò esser colonna nel 
tempio del Dio mio; al vincitore darò del 
legno de la vita ; il vincitore farò sedere 
con meco nel regno mio ; al vincitore darò 

11 calculo candido, e nel calculo il nome 
novo scritto, il quale niuno lo sa, se non 
chi lo riceve. Et anco dice ; sii fedele in- 
fìno a la morte, ét io ti darò la corona 
de la vita. Et molte altre simili parole, 
per le quali si dà ad intendere la gran 
gloria che riceveranno quegli, che bene 
portano e vincono le tentazioni. Onde dice 
Boezio, che beatitudine è stato perfetto, 
per radunamento e copia di ogni bene. 
Anco dice: beatitudine è ad avere ciò che 
T uomo vuole, e non avere quello che non 
vuole. Ma Santo Augustino lo dichiara me- 
glio, e’ dice: quello è beato, ch’ha ciò 
che vuole, e non vuole se non bene. Et 
Isaja, parlando di quella gloria, dice che 
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v’ è gaudio e letizia in ringraziare Iddio; 
e santo Pauló dice, che v* è justizia, pace 
e gaudio in Spirito Santo. Poiché dunque, 
i Santi ne parlano così eccessivamente et 
indeterminatamente, si dimostra che quella 
gloria si è ineffabile et eccellentissima, 
più eh’ a dire non si puote. 

La quinta considerazione, per la quale 
si puote vedere la eccellenzia di quella 
gloria, si è pensare la transfigurazione di 
Cristo. Chè se noi vediamo che santo Pie- 
tro e li altri Apostoli uscirono fuori di 
loro, et inebriaronsi di dolcezza d’amore 
vedendo Cristo trasfigurato, e vedendo la 
faccia sua splendiente come il sole, e le 
vestimenta sue bianche come la neve : et 
udendo la voce del Padre che dicea : que- 
sto è il mio Figliuolo diletto; ben si mo- 
stra per certo che infinita è quella gloria, 
si che dire non si puote. Onde dice 
Augustino : se Pietro inebriò di una goc- 
ciola, or che faremo, quando saremo al 
fonte vivo in Paradiso ? Onde lo Psalmi- 
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sta dice: li tuoi Santi, Messere, saranno 
inebriati de la dolcezza de la tua presenzia. 

La sesta considerazione che ci dimo- 
stra la eccellenzia di quella gloria, si è 
a considerare V onore e la riverenzia che 
Dio fàe a la croce sua; onde dice santo 
Augustino : la croce che in prima era tor- 
mento di ladroni, ora per riverenzia se la 
fanno in fronte li Imperatori. Et santo 
Ambrosio dice: se il tuo obrobrio è onore 
e gloria, o buon Gesù, che adunque fla la 
gloria tua ? E se partecipando li tuoi obro- 
bri siamo gloriosi, or che faremo parte- 
cipando la tua gloria ? Quasi dica che in- 
finitamente è maggior la gloria de’ beati. 

La settima considerazione si è a con- 
siderare la reverenzia che Dio fae a le 
reliquie de i suoi Santi et a li loro panni 
e altre cose che li toccano. Onde certo è 
verosimile che molto più li onora in cielo, 
poi che in terra gli fa fare tanta reve- 
renzia, e mostra per loro tanti e sì belli 
miracoli. 
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La ottava considerazióne si è a consi- 
derare le parole di santo Paulo, che di- 
cono che li santi saranno figliuoli et eredi 
di Dio, e vederanolo a faccia a faccia ne 
la sua gloria , e saranno fatti conformi 
alla gloria di Cristo. Grande gloria dun- 
que sarà quella de li s^nti per li detti 
rispetti. Onde santo Paulo, pure per la 
speranza di quella gloria, si gloriava e di- 
ceva: noi ci gloriamo ne la speranza del 
Figliuolo di Dio. 

La nona considerazione si è a consi- 
derare lo luogo dove vuole che siano li 
suoi eletti, onde esso dice per lo evange- 
lio di santo Joanni : Padre, io voglio che 
dove io sono, siano li figliuoli che m’ hai 
dati, e che dove son io, siano li miei mi- 
nistri, acciò veggano la gloria mia. E ne 
lo evangelio di santo Luca dice: io ordino e 
dispono che voi che avete lasciato ogni cosa, 
e seguitato me, che mangiate e beviate so- 
pra la mensa mia nel regno mio. 0 be- 
nigno Signore, che vuole avere per com- 
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pagni li suoi servi! Anche più, che dice 
che li farà sedere, e esso accinto servirà 
a loro. Certo non fanno così i signori del 
mondo; chè vediamo che li servi loro, 
quantunque stanchi e infermi siano, ijon 
fanno a loro cotale riverenzia, anzi li trat- 
tano come cani; e nientedimeno tanta è 
la cechità umana, che molti più tosto vo- 
gliono servire a li uomini che a Dio. 

La decima considerazione si è a con- 
siderare che Dio chiama le anime sue spo- 
se : sarà dunque la gloria della sposa come 
si conviene a cotal sposo ; chè se noi ve- 
demo che la sposa de lo Imperatore è dit- 
ta la Imperatrice, e quella dello Re si è 
la Regina, così la sposa di Dio sarà detta 
Dea, e sarà onorata da tutti li suoi an- 
gioli ministri di Dio, sì come la Impera- 
trice da li vassalli de lo Imperatore. Li 
amici di Dio son detti Dei per la unione 
de la loro voluntà con Dio, sicome ve- 
demo eli* è detto Re e Signore colui che 
è molto in grazia de lo Re o del Signore. 
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Onde dice santo Paulo: chi si accosta a 
Dio è uno sposo con lui. E santo An- 
gustino dice: tale è ciascheduno, qual’ è 
l’amor suo; se terra, ama terra; se Dio, 
ama Dio: cioè per unione; però che, sì 
come dice santo Dionisio : l’ amore è virtù 
unitiva , che trasforma 1* amante ne lo 
amato. 

Dovemo anche sapere, che xn beni ave- 
ranno li eletti dopo la generale resurre- 
zione, li quali potemo dire che siano li xn 
frutti de lo legno de la vita, del quale 
si legge ne l’ultimo capitolo de lo Apo- 
calipse. Il primo si è la sanitate senza 
infìrmitate; onde dice lo Psalmista: be- 
nedici e loda Dio, anima mia, il quale 
sana tutte le tue infìrmitate; e con ciò 
sia cosa che in questa vita nulla cosa sia 
più desiderabile di sanità, molto è da de- 
siderare di avere questo bene in eterno. 
Lo secondo si è gioventudine senza vec- 
chiezza; onde per certa fede dovemo te- 
mere, che li eletti saranno in etade di xxx 
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anni, e staranno sempre sani et aiegri in 
eterno, nè non verranno meno, . nè per in- 
fermità, nè per vecchiezza, nè per veruna 
altra miseria. Lo terzo si è sazietate senza 
fastidio; in questo modo, come dice Sa- 
lomone, non si sazia T occhio del vedere, 
nè le orecchie di udire, nè il cuore di de- 
siderare; ma allora ogni nostro affetto e 
desiderio sarà pieno e sazio, e per ogni 
parte riboccherà. Onde dice lo Psalmista: 
sazierommi, Signore, quando apparirà la 
gloria tua. E santo Gregorio dice : in 
quella beata patria, essendo sazii, deside- 
reremo, e desiderando saremo sazii; ma 
la sazietade non genererà fastidio, nè il 
desiderio sarà con pena. E la cagione per 
la quale ogni loro desiderio sarà pieno, 
si è però che essi averanno Dio, il quale 
è sommo bene, e nel quale è ogni per- 
fetto bene; e fuori di lui non è alcuna 
cosa che onestamente desiderare si possa. 
Lo quarto si è la libertà di corpo senza 
gravezza, imperocché allora sarà fatto leg- 
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giero e libero da ogni necessità e corru- 
zione; e anco sarà libero da ogni tene- 
bria di peccato e da ogni gravezza, la 
quale oggi pare avere, essendo nel mondo. 
Lo quinto è bellezza senza macula, però 
che allora sarà glorioso e sarà riformato 
in somma bellezza, sì come dice Cristo, 
che li iusti risplenderanno come il sole 
ne lo regno del Padre loro. Lo sesto si 
è impassibilitate et immortalitate, però 
che il nostro corpo, il quale è ora sug- 
getto e sottoposto a tante miserie e pas- 
sioni, allora sarà fatto incorruttibile e 
immortale. Onde dice Isaja, che nè caldo, 
nè freddo non li farà male; e ne lo Apo- 
calipse si dice, che Dio forbirà ogni la- 
grima da li occhi de’ suoi santi , e non 
àranno più nè pianto, nè lutto, nè dolore, 
nè morte : però che tutte queste cose sa- 
ranno passate. Il settimo si è abundanzia 
senza difetto, onde si dice ne lo Deute- 
ronomio: tu abunderai di ogni bene. Lo 

octavo si è sigurtade senza timore. E ’l 

8 
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nono è pace senza turbazione, onde pro- 
mette Idio per Isaja, e dice: il populo 
mio sederà in bellezza di pace, e in ta- 
bernacoli di fiducia, e in requie e opu- 
lenta. E lo Psalmista dice : Dio benedirà 
il popolo suo in pace. In questa vita 
l’uomo à guerra col demonio e col mondo 
e con se stesso, ma in quella beata vita 
è tutta quiete e pace, però che la vo- 
luntà é tutta unita con Dio, e il corpo è 
suggetto allo spirito, e sta in pace, e più 
non temolo li ladroni demoni; e sono 
certi di non cadere mai più in miseria di 
peccato, nè di alcuna pena, e però anno 
sommo diletto di pace. Onde dice lo Psal- 
mista: dilettansi li santi in moltitudine di 
pace. Et Isaja dice: la tua pace è come 
un fiume traboccante. Il decimo si è onore 
senza vergogna, però che tutti saranno, 
sì come è detto , re e figliuoli di Dio, e 
tutti si averanno in mirabile onore et ri- 
verentia. Onde dice santo Augustino: là 
sarà vero onore, il quale non si farà a 
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nullo indigno, e non si negarà a veruno 
che sia digno. Ma per contrario in questa 
vita li onori sono fallaci e vani, e sonci 
più onorati li rei che li buoni. Lo xi° si 
è gaudio senza tristizia, però che, come 
è detto di sopra, Dio torrà ogni lagrima 
da li occhi dei santi, e non àranno più 
dolore nè lutto. Et Isaja dice : letizia sem- 
piterna sarà sopra i capi loro, gaudio et 
esaltazione obtineranno. E ne lo Evange- 
lio dice Cristo : entra nel gaudio del Dio 
tuo. Onde per questo si dimostra che ’1 
gaudio dei beati da ogni parte rimboc- 
cherà, sicché non solamente il gaudio sarà 
nel cuore, ma il cuore sarà tutto in gau- 
dio per mirabile e ineffabile modo. 11 duo- 
decimo si è conoscimento chiaro senza 
ignoranza, però che li santi vederanno 
sempre la faccia di Dio, e in Dio vede- 
ranno e cognosceranno ogni cosa perfet- 
tamente. Onde quelle cose che non vedono 
li santi, dice santo Gregorio, sì le vedono 
e cognoscono nel Fattore de 1* universo, 
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quasi come in uno specchio. E cosi anco li 
santi si cognosceranno insieme e vederanno 
e ameranno l’uno l’altro di sommo amore; 
et poniamo che sappiano li peccati pas- 
sati l’ uno dell’ altro, non si averanno però 
a schifo, però che tutti mirano pure al 
buon medico Dio, il quale àe perdonato 
a loro e curati e ridotti a sanitate e a 
grazia. E di questo tutti insieme lo rin- 
grazieranno et ameranno. 

Ancora doviamo sapere, che il gaudio 
de li eletti procederà da sei cose, cioè: 
da la beata Trinitate e visione di Dio; 
da l’amenità de lo luogo; da la bona 
compagnia; da la glorificazione del corpo; 
da lo inferno; e dal mondo. Del primo 
dice Isaja: li eletti vederanno lo Re loro 
ne la sua bellezza; ne la quale visione, 
risguardo di questo Re, averanno li eletti 
alegrezza da tre parti. In prima, vedendo 
la faccia di Dio e la sua divinitate chia- 
ramente : e questa è la loro principal glo- 
ria, onde dice Cristo: questa è vita eterna, 
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di cognoscere te vero Idio e Jesu Cristo 
il quale ài mandato. Questo cognoscere e 
vedere è di tanto diletto, che ’1 dice santo 
Augustino, che li dannati voriano più vo- 
lentieri stare ne lo inferno e vedere Dio, 
che a essere fuori de lo inferno, e non ve- 
derlo. E santo Johanni Crisostomo dice: io 
reputo peggior e maggior tormento essere 
escluso e cacciato da la gloria de la divina 
visione, che essere cacciato e messo ne lo 
inferno. E santo Bernardo dice: per certo 
quello è verace gaudio, il quale si riceve 
dal Creatore, e non da creatura; al qual 
gaudio aguagliato ogni altra iocundità 
pare una tristizia, e ogni dolcezza è ama- 
ritudine, e ogni bellezza è laidezza, e ogni 
diletto è tormento. Chè, sì come la di- 
vina boutade eccede ogni creatura, cosi 
il diletto di vedere e di contemplare Idio 
eccede infinitamente ogni altro diletto di 
cosa creata. Così Moyses sul monte, e lo 
Psalmista in più luoghi insieme con lui, 
dimanda e dice : Missere, mostrami la fac- 
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eia tua. Questa visione, come dice An- 
gustino, si è quella perfetta gloria e quello 
terzo cielo e paradiso sopra ogni para- 
diso. E conciossia cosa che tanto diletto 
si truovi ne le creature, le quali sono 
niente per rispetto di Dio, or che diletto 
dovemo noi credere che sia a vedere Idio, 
e godersi con lui? Onde dice Augustino: 
sentire insieme tutti i diletti i quali sen- 
tire si potessono, sarta maggior diletto che 
a sentir pur uno. Ma anco è maggior di- 
letto a dilettarsi in Colui che creò tutti 
gli altri, dal quale tutti procedono sì come 
da uno fonte, e originai principio di ogni 
suavità. Onde tutti i diletti di questa vita, 
temporali e spirituali, sono quasi una goc- 
ciola che procede da Dio, fonte vivo. Adun- 
que guai a quelli che si contentano di 
questa gocciola, e lassano la fontana del 
Paradiso! Ne la secunda parte averanno li 
eletti grande allegrezza vedendo la uma- 
nità di Cristo essere deificata; onde dice 
santo Bernardo: grande letizia sarà al 
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postutto esser uomo lo Fattore dell* uomo. 
Ne la terza parte averanno grande alle- 
grezza, considerando la unione de la umana 
natura con la divina. Grande allegrezza 
sarà per certo a vedere che ’l nostro fra- 
tello secondo la carne sia verace Dio e 
Signore del cielo e della terra. Questa 
allegrezza si puote considerare per simile 
allegrezza, che sogliono avere li uomini 
del mondo, quando alcuno suo figliuolo o 
fratello o altro parente o amico è fatto 
gran signore, o posto in alcuna gran di- 
gnitate. E però che li santi sono di sommo 
amore uniti a Cristo, sommamente godono 
di ogni suo bene e onore, et reputanselo 
proprio, e tanto più ne godono, quanto 
vedono che n’ è più degno. 

Ne la seconda parte dico che li beati 
averanno gaudio per lo iocundo luogo; e 
quanto a questo, dovemo considerare la 
ehiaritate e la netezza et la larghezza. 
In primo dico che questo luogo è lumi- 
noso più eh’ a dire non si puote: e quello 
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lume è sopra ogni altro lume, il quale è 
d’infinito diletto, secundo che per molte 
scritture si prova e trova. Onde dice To- 
bia: beato me, se saranno li miei figliuoli 
a vedere la chiarità di Jerusalem; cioè 
del paradiso. E santo Joanne ne lo Apo- 
calipsis dice: vidi la città santa di Jeru- 
salem nova, aparechiata e ornata da Dio, 
sì come è la sposa che va al marito; et 
subjunge, e dice che in essa era la chia- 
rità di Dio. E anco dice che quella città 
non ha bisogno di sole, nè di luna, però 
che la chiarità di Dio si la illumina, et 
la sua lucerna si è l’Agnello, cioè Cristo. 
Anco quello luogo è purissimo e mondo, 
onde si dice pure ne lo Apocalipse: non 
entrerà in quella città niuna cosa immon- 
da e contaminata, che faccia abominazione. 
Anco dico che questo luogo è larghissimo 
et ismisurato; onde dice Abacuch profeta: 
o Jerusalem, come è grande la casa del 
Dio tuo, e ismisurato lo luogo de la sua 
possessione! E santo Joanne dice in quello 
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medesimo capitolo, che ’l vide l’angelo di 
Dio, che avea la canna d’oro in mano, e 
misurò quella città per quadro xir mila 
stadii ; la quale dice che avea i muri et le 
porte tutte d’oro mundo e di pietre preziose. 
E Seneca dice: da l’ultima parte di Spa- 
gna infino a la fine di India; cioè vuol 
dire da Tuna parte del mondo infino a 
l’altra; si anderfa in breve tempo, se la 
nave avesse buon vento, ma quella cele- 
stiale magione non passarla la stella, quan- 
tunque veloce andasse, in trenta anni. 

La terza cosa donde procede gaudio 
dei beati, si è da la bona compagnia; e 
quanto a questo dovemo considerare tre 
cose, cioè la moltitudine e la nobiltà e la 
vera amistà. De la prima dice santo Joanne 
ne lo Apocalipse : vidi il numero designato 
cento quarantaquattro migliaia di tutti i 
figliuoli d’ Israel. E dappoi dice: vidi una 
turba magna, la quale niuno porrfa di- 
numerare, di ogni tribo e lingua e populo 
e nazione, che stavano innanzi al trono di 

9 
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Dio vestiti di stole bianche, e aveano le 
palme ne le loro mani, e cantavano con 
gran voce dicendo: salute e benedizione 
al Dio nostro et a l’Agnello che siede 
sopra il trono. E se diletto è di avere 
uno o due amici, certo è ben maggiore ad 
averne tanti. Quanto a la nobilitate dico 
che tutti saranno re e figliuoli di Dio; 
e die li eletti siano re si dimostra ne lo 
Evangelio, onde dice che Cristo al dì del 
giudicio dirà a li eletti : venite benedetti 
dal Padre mio a possedere lo regno, il 
(piale vi fu aparecchiato dal principio del 
mondo. E ne lo Apocalipse si dice: tu. 
Messere, ne hai fatto al nostro Dio regno 
e sacerdoti; et in un altro luogo anco 
dice che li eletti regneranno in secula 
seculorum. Et il Profeta dice: Signore, 
tu hai posto sopra il capo de i tuoi santi 
corona di pietra preziosa e di tanta chia- 
rità, eh’ essa allumina tutta quella beata 
vita, siccome detto è. Questa corona dun- 
que è di gran splendore e di grande onore 
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et di grave valore. Ma qui è da sapere 
che nullo santo è coronato propriamente 
per suoi meriti, ma solo per la grazia e 
per la misericordia di Dio; siccome dice 
lo Psalmista: benedici e loda Dio, anima 
mia, il quale ti corona in misericordia e 
miserazione. Et santo Augustino dice, che 
quando Dio vegnirà a giudicare, eli’ allora 
lui coronerà le sue grazie, e non li nostri 
meriti; cioè vuol dire che li santi per sola 
grazia sono coronati et non per suoi me- 
riti, come detto è. Quanto al grande 
amore eh’ essi hanno insieme, dico che li 
santi si amano insieme di ismisurato 
amore et indicibile carità, et ciascuno 
reputa proprio il bene et l’onore de l’al- 
tro, et eziandio più n’ è lieto che del suo, 
in quanto che vede che n’ è più digno ; 
et però si amano e cognoscono insieme, 
si come facevano in questa vita. Onde 
dice santo Gregorio : quella eterna eredità 
a tutti è una, e il bene di ciascheduno 
è uno per la gran carità ch’ànno insie- 
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nie. E santo Angustino dice: non averà 
questa eredità chi non la vorrà avere co- 
mune, e tanto più la averà maggiore, 
quanto potrà amare la compagnia. 

Ne la quarta parte dico che ’1 gaudio 
de i beati procederà da la glorificazione 
del corpo. Circa la quale glorificazione 
dovemo considerare quattro cose, cioè la 
chiaritade e la sottigliezza, la leggerezza 
e la impassibilitate. De le quali quattro 
doti in alcun modo è detto di sopra, e 
però qui brevemente ne tratteremo. La 
dote de la chiarità si dice ne lo Apoca- 
lipse, che li giusti resplenderanno come il 
sole ne lo regno del Padre loro. E lo 
Psalmista dice: grande gloria e gran bel- 
lezza tu ponenti sopra loro. Questa dote 
mostrò Cristo ne la trasfigurazione, quan- 
do su il monte la sua faccia risplendente 
come il sole e le sue vestimenta doven- 
tarono bianche come neve. La seconda 
dote si è la sottilitate, onde per la sotti- 
gliezza sua passerà ogni ferro e ogni muro, 
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come se ’1 non fosse ; come fece Cristo che 
intrò a li discepoli essendo le porte chiuse, 
e usci del sepolcro essendo chiuso. La 
terza è la dote de la leggerezza, onde il 
corpo glorificato per la leggerezza sua 
starà così in aere, come fa adesso sopra 
la terra ; et in uno istante sarà dove vor- 
rà, onde in uno punto anderfa da Roma 
in F ranza, e di Franza fino a Roma, secondo 
che a lui piacerà ; però che allora averà 
perso ogni grossezza che ’l potesse impe- 
dimentire. Questa dote anco mostrò Cristo 
quando andò sopra il mare, e quando sa- 
litte in cielo per propria virtute. La quarta 
dote è la impassibili tate; però che, sicco- 
me è detto, allora sarà fatto impassibile 
e immortale ; sì come dice santo Johanne 
ne lo Apocalipse, che allora Dio forbirà 
ogni lacrima da gli occhi de i suoi santi, 
e non ci sarà più morte, nè pianto, nè 
lutto, nè dolore, nè clamore, però che 
queste cose saranno passate. E Isaja dice 
che nè caldo, nè freddo non li farà male, 
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e questo sarà però che allora sarà passato 
il tempo de la tribulazione, e saranno per- 
venuti a la vera consolazione e glorifica- 
zione. Questa dota anche mostrò Cristo, 
quando dappoi la resurrezione se lassò pal- 
pare Te piaghe e le cicatrici, e non le sentfa. 

Da lo inferno averanno anco i beati 
tre allegrezze. La prima sarà vedendo che 
per la misericordia di Dio saranno cam- 
pate da le sue pene. Secondariamente ave- 
ranno allegrezza, però che in esso vede- 
ranno punire li peccatori rei nemici di 
Dio; onde gli eletti, vedendo il padre o 
la madre o il figliuolo, o il fratello ne 
lo inferno non hanno pena, anco n’han- 
no allegrezza vedendoli punire sì come 
nemici rubelli di Dio. Onde dice lo Pro- 
feta: lo iusto si rallegrarà vedendo la 
vendetta. Nel terzo luogo averanno alle- 
grezza per la sicurtate eh’ essi averanno 
di non cadere mai più ne le sue miserie, 
nè in alcuna abbominazione di colpa, nè 
di peccato. 



Digitized by LjOOQle 




Molte altre sono le considerazioni e 
sentenze e detti de li santi, per li quali 
si comprende la eccellenzia de la gloria 
di quella beata vita, li quali difficilmente 
non porriano scrivere. De la qual gloria 
parlando Augustino, dice così: o quanta 
sarà quella felicitate dove nullo sarà male, 
e in Dio si averà ogni bene ; e dove non si 
farà altro che laudare Idio! Anco dice: 
una grazia sarà là, però che quivi nullo 
potrà insuperbire, nè essere ingannato per 
alcuno laccio del nemico, nè per nulla 
laude e adulazione umana. Quivi è ogni 
perfezione di virtute e di onore, però che 
quivi non si onora nullo indigno, nè nullo 
può desiderare più onore che li si con- 
tenga. Qui sarà vera pace e vero amore 
e fine e compimento perfetto di ogni no- 
stro desiderio; imperò che Dio sarà a tutti 
ogni bene, il quale senza fine sarà veduto 
e senza fastidio amato et senza intervallo 
posseduto e senza fatica laudato. Nessuna 
invidia 11 puote essere, nè vuole l’uomo 
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esser altro nè altramente se non come da 
Dio è collocato: sì come vediamo che le 
membra del corpo ciascheduno è contento 
nel suo luogo. Àncora dice che noi vaca- 
remo e vederemo, e vedendo ameremo, e 
lodaremo, e questo senza fine faremo; e 
questo è nostro fine, di pervegnire a Io 
regno eh’ è senza fine. E santo Benedetto, 
parlando di questa città celestiale, dice 
così : o città celestiale e magione sicura, 
patria di ogni diletto piena, populo senza 
scandalo, abitazione quieta, ricchezza senza 
indigenza: come gloriose cose sono dette 
di te, Città di Dio! 

Al nostro Signore Messer Gesù Cristo 
sia laude e gloria, in secula seculorum. 
Amen. 
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BREVE ESPOSIZIONE 



SOPRA ALCUNE PARTI DELLA DOTTRINA CRISTIANA. 



10 
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ALLA X0B1L UUXXA S1USOBA 



ALBINA ZAMBRINl Veri. VESPIGNANf 

IMOLA. 



Nei primi giorni di Giugno, che io 
presi impegno col degnissimo vostro fra- 
tello e mio ottimo amico. Commendatore 
Francesco Zambrini, di mettere in or- 
dine qualche breve antica scrittura, da 
stamparsi in una raccolta che divisava 
presentarvi per la ricorrenza d’un an- 
niversario per Voi tanto doloroso, ero 
ben lontano dal pensare che tra brevis- 
simo io pure sarei stato colpito da sven- 
tura simile alla vostra. Sì, mia reverita 
Signora, il dì 15 di quel mese io pure 
perdeva una figlia ! Era sui tredici anni, 
piena di vita, un angelo di bontà; ed 
oimé! vidi quel caro fiorellino, che sboc- 
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dava allora allora, ergendosi rigoglioso 
sul suo stelo, in pochi istanti appassire 
e venir meno. Quale strazio abbia pro- 
vato il mio cuore e quello della povera 
madre, che le prestò le sue cure amo- 
rose fino agli ultimi anelili, nessuno è 
capace di comprendere meglio di Voi. Al 
pensiero d'avere irreparabilmente per- 
duta la mia figlia dilettissima se non 
Ivo commesso qualche eccesso, lo devo ad 
un alito benefico di speranza spiratomi 
da quella Fede, che ha un balsamo per 
lenire tutti i dolori , di cui è seminalo 
quest' affannoso pellegrinaggio che chia - 
miamo rifa. 
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Sì, noi animati da quella Fede san- 
tissima, che succhiammo col latte, dob- 
biamo sperare che la separazione dai 
nostri cari non sarà eterna, e che po- 
tremo un dì rivederli. Oh sì, risorgendo 
a vita migliore, ci riuniremo, c per sem- 
pre, voi alla vostra Clelia, ed io alla 
mia Ildebranda. Questo è V unico con- 
forto che può renderci rassegnati a sop- 
portare la separazione che amareggia 
la nostra vita mortale. 

Intanto io per recare ad effetto la 
mia promessa, mancandomi il tempo e 
la sei'enità di spirito per rintracciare 
una scritturimi più interessante , vi of- 
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fro quella che segue qui appresso , la 
quale trassi in anni migliori dal co- 
dice segnato col N* 92, già della Bi- 
blioteca Palatina di Firenze, ed ora 
della Nazionale della stessa città, dove 
si legge cominciando a carta 51 recto : 
codice che fu descritto da Francesco Pa- 
lesilo nell 1 opera: I Manoscritti Palatini 
di Firenze ordinati ed esposti, alla pag. 161 
e segg. del primo volume, stampato in Fi- 
renze dalla tipog . galileiana, 1853. 

In essa troverete brevemente esposte 
parte delle dottrine, che appartengono 
alla Fede clic c illumina e ci conforta. 
L'offerta è ben tenue , ma ve la fo con 
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tutto quel vivo interesse che ha saputo 
ispirarmi una sventura , clic io pure ho 
sentito e sento fortemente . E sarei ben 
contento se, nel leggere espressi con au- 
i'ea semplicità questi insegnamenti della 
Religione che osservate zelantemente , l'a~ 
nimo vostro desolato ne provasse un poco 
di conforto . 

Credetemi , riveritissima Signora, con 
molta stima e rispetto 



dev.mo servitore 

LEONE DEL PRETE. 
Lucca , li 6 Agosto 1881. 
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CAP. I. — SPOSIZIONE SOPRA I SETTE SA- 
CRAMENTI della Chiesa. 




Il primo sacramento della Chie- 
I sa si è batesimo , il secondo 
e la clesima \ il terzo è la 
confessione, il quarto è il sacramento del- 
l’altare, quinto è l’ordine de’cherici, cioè 
diacono, subdiacono, prete; sesto è ma- 
trimonio, settimo è la strema unzione, 
cioè l’ olio santo. Questi sono porta e via 
di vita eterna, e senza i quali non vi si 
può entrare, e specialmente sine 2 bate- 
simo, pe lo quale s’ apre il regno del cielo. 
Jesù Cristo parla di questo nel terzo ca- 
pitolo di santo Joanni, ove dicie, che chi 



1 Storpiatura di cresima. 

* Voce latina per senza. 

li 
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non sarà rinato d’ acqua di Spirito Santo 
non può entrare nel regnio del cielo 1 . Il 
secondo è la desi ma, la quale ci conferma 
et armaci nella battaglia contro a’ nostri 
nimici, cioè contro a f demoni, contro alla 
carne e contro al mondo, e perciò si 
chiama confermazione. E1 terzo si è la 
confessione, che dopo il cadimento che 
l’uomo fa nel peccato, spezialmente nel 
peccato mortale, il rimedio e ì modo di 
ritornare a Dio et al primo stato della 
grazia si è la confessione colla contrizione 
e sadisfazione; senza le quali a Dio non 
si può ritornare e nello stato della gra- 
zia. E1 quarto sacramento è il sacramento 
dello altare degniamento aminestrato * e 
ricevuto, il quale purifica e netta l’anima 
da tutti i peccati veniali e spirituali e 
carnali, e guardati dal cadimento di molti 
vizii. E1 quinto sacramento è l’ ordine 



1 A ’isi qui» rcnalus J'ucrit ex aqua et S/u- 
ritu Sancfo non / >otest introire in reqnitm Dei. 
? Così ha il codice invece di amministrato. 
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de’ cherici ; et è chiave, la quale ci apre 
a ricevere i santi sacramenti, senza la 
quale chiave niuno può aministrare i santi 
sacramenti. E è da sapere, che la chiave 
qui si piglia pella autorità e potestà la 
quale si riceve nell’ordine. Onde subita- 
mente che il prete è consecrato, et à ri- 
cevuto l’ordine, riceve due autorità : l’ una 
è chiamata sacramentale; questa è auto- 
rità di potere sacrificare il Corpo di Cri- 
sto, la quale autorità, o vero podestà, 
nolla perde mai di fatto, ma di ragione 
sì, per certi peccati iniqui, com’è la si- 
in onta , la cresta ! , la manifesta fornica- 
zione, la scomunicazione, la cisma*, l’o- 
micidio, el none osservare li statuti della 
Chiesa, e per molti altri peccati la per- 
dono di ragione, la quale lasciamo per 
brieve dire. La seconda autoritade giurisdi- 
zionale, o vero amministrazionale, è questa; 
di potere legare e sciogliere e scumuni- 

1 II codice con orrore manifesto ha rm*im n. 

? por tiri. «ina. 
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care, riconciliare, ricogliere a misericor- 
dia i peccatori, dare loro la penitenzia, 
ricevere i beni della chiesa e di distribuilli 
a* poveri, essere padre del popolo suo. 
Questa autorità pelli sopra detti peccati 
si perde, et égli tolta di fatto e di ra- 
gione; perciò che lo prete, o vero qua- 
lunque altro prelato, cadendo in alcuno 
de’ sopradetti peccati, non puote per nullo 
modo nò sciogliere, nè legare, nè ricon- 
ciliare, nè scomunicare, nè puote essere 
prelato nè padre. Ancora è da sapere che 
in questo sacramento, cioè ordine de’ che- 
rici, sono sette ordini, dei quali tre ne 
sono sacri, e gli altri quattro no. E1 primo 
è ostiario, il quale è uficio di aprire e 
di chiudere la chiesa, cioè di chiudere 
agli eretici e scumunicati et alli indegni. 
11 secondo è esorcista: questo è di cac- 
ciare fuori i cani di chiesa, cioè gli eretici 
e simoniachi, siccome fece Cristo, che cac- 
ciò fuori del tempio coloro che lì com- 
pravano e vendevano, diciendo a loro: La 



Digitized by CjOOQle 




- 47 — 

casa del Padre mio avete fatta casa di 
negozii e di mercatanzia. E1 terzo è let- 
tore; questo è uficio di legere la lezione 
della santa e sacra Scrittura e cantarla in 
chiesa. E1 quarto è accolito ; questo è ufi- 
zio di servire il prete alla messa. E1 quinto 
è soddiacono; questi à ufizio et autori- 
tade di leggere e cantare la pistola in 
chiesa alla messa. E1 sesto è diaconato; 
questi à ofizio di leggere il Vangelo e 
predicallo al popolo. E1 settimo è presbi- 
terato; questo à autorità e podestà di 
consacrare e ministrare il corpo e sangue 
di Cristo. Questi tre sono sacri, i quali 
solamente si ricevono da vescovi e non 
da altri. E1 sesto sacramento è il matri- 
monio. In questo sacramento s’introducono 
nuovi e molti cavalieri di Cristo, i quali, 
osservando i comandamenti di Cristo e 
quelle cose che si convengono al matri- 
monio, entrano in vita eterna. E1 settimo 
sacramento è la strema unzione. Questo 
è armamento contro al quale si caccia 
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via ogni fantasia e vizio e potenzia dia- 
bolica, e reca sanitade all’anima e al corpo 
chi lo riceve con divozione, e significa 
riposo, il quale si dà all’anima alla fine 
del tempo suo, cioè alla morte ; e però si 
chiama strema, però che si dà presso alla 
fine. 



Cap. II. — Esposizione sopra le sette 

OPERE DELLA MISERICORDIA. 

La prima opera della misericordia è di 
dare mangiare a chi à fame ; la seconda 
è di dare bere a chi à sete; la terza è 
albergare i pellegrini ; la quarta è vestire 
gli nudi; la quinta è ricogliere i pregioni ; 
la sesta è vici tare gl’infermi; la settima 
è seppellire i morti. Di queste opere dirà 
Cristo al di del giudicio: Venite, bene- 
detti dal Padre mio, a possidere il re- 
gnio mio, apparecchiato a voi dal prin- 
cipio del mondo, imperò che io ebbi fame, 
e destimi mangiare, ebbi sete, e destimi 
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<la bere, era pellegrino, e si ni’ alberga- 
sti, era infermo, e si mi visitasti ’, era 
incarcerato, e venisti a me. Allora ri- 
sponderanno i giusti, e diranno : Signore , 
quando ti vedemmo affamato ti demmo da 
mangiare, e cosi quando eri assetato ti 
demmo da ‘bere , quando ti vedemmo pel- 
legrino albergammoti, e inudo ti vestim- 
mo, e quando ti vedemmo in carcere et 
infermo venimmo a te. Risponderà l’Al- 
tissimo padre, e dirà: In verità vi dico, 
che quando voi il facessi a uno di questi 
fratelli miei nimici , a me è fatto. Allora 
dirà a coloro dalla mano manca: Parti- 
tevi da me, maladetti, et andate nel fuo- 
co eterno, il quale è apparecchiato, et 
agli angioli suoi , imperò che io ebbi fa- 
me , e non mi desti mangiare ; ebbi sete , 
e non mi desti bere ; era pellegrino, e non 
fui albergato da te; era ignudo, e non 
mi vestisti; era infermo et in pregione, 

1 II codice ha cediteli, con manifesta omis- 
sione «lolle parole ora iqnudo . 
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e non mi visitasti. .Allora essi risponde- 
ranno a lui, e diranno: Signore, quando 
ti vedemmo noi affamato et assetato e 
pellegrino e ignudo o infermo, o in car- 
cere, e non ti servimmo? Allora Cristo 
dirà e risponderà : Io giudico in verità , 
che quando voi no lo facesti a’uno de’ mi- 
nori di questi, nè a me lo facesti. An- 
dranno costoro nel fuoco eternale , e’ justi 
in vita eterna. 

Cap. III. — Esposizione delle sette ope- 
re DELLA MISERICORDIA. 

Le operazioni della misericordia sono 
sette : la prima è di perdonare a chi t’ of- 
fende : la seconda di correggere colui che 
pecca: la terza è d’insegniare allo igno- 
rante: la quarta è consigliare lo sconsi- 
gliato : la quinta è di consolare l’ afflitto : 
la sesta è pregare Iddio pella salute del 
prossimo tuo; la settima è sopportare le 
ingiurie e Tirato; imperò che la risposta 
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umile rompe l’ira; sopportare l’ irato è 
santa cosa. 

Cap. IV. — Esposizione sopra i sette 

DONI DELLO SPIRITO SANTO. 

Il primo de’ sette doni dello Spirito 
Santo è dono di sapienzia: il secondo è 
dono d’intelletto: il terzo è dono di con- 
siglio: il quarto è dono di fortezza: il 
quinto è dono di scienzia: il sesto è dono 
di piatade: il settimo è dono di timore. Que- 
sti sette doni dello Spirito Santo conta Isaia, 
e per queste cagioni sono detti doni di Spi- 
rito Santo : la prima si è che per questi si 
cacciano i vizii ; il timore caccia la super- 
bia; la scienzia caccia l’ira, la quale è 
quasi una pazzia; la fortezza caccia l’acci- 
dia; il consiglio caccia l’ avarizia; lo ’ntel- 
letto caccia la gola; la sapienzia caccia 
la lussuria; la piatà caccia la ’nvidia. 
Santo Gregorio sopra Ezacchiello profeta 

nella omelia xvii dicie, che pella sapien- 
te 
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zia noi siamo maturi, pello intelletto pró- 
vedi\ pel consìglio cauti, pella fortezza 
siamo animosi; pella scienza siamo di- 
screti, pella pazienzia siamo misericor- 
diosi, pel timore siamo umili. 

Cap. V. — Esposizione delle sette vir- 
tù, NELLE QUALI SI REGGIE LA VITA 

NOSTRA. 

La vita dello uomo si reggie in sette 
virtù: la prima è fede, la seconda spe- 
ranza, la terza è carità, la quarta è pru- 
denzia, la quinta è fortezza, la sesta è 
temperanza, la settima è giustizia. Le 
prime tre si chiamano teologiche, cioè 
divine, le quali si apropriano alle tre per- 
sone. La fede ci dirizza a sommamente 
credere e assentire al vero sommamente: 
la speranza ci dirizza sommamente a se- 
guitare le cose aspere e forti: la carità 



1 P rorridi-, ProrridettU. 



Digitized by LjOOQ le 




ci adirizza sommamente ad amare e a se- 
guitare ogni bene. La fède fa Iddio sen- 
tire, la speranza fa Iddio considerare, la 
carità fa Iddio amare. Le quattro ultime 
si chiamano cardinali, cioè umane; on- 
d’ è da sapere che come la porta si reg- 
gie ne’ gangheri , cosi la vita dello uomo 
•si volta e reggie in queste virtudi. Onde 
la prudenzia è una virtù, che le cose che 
pensa e che fa pensare tutte le dirizza alla 
dottrina di ragione, e non vuole che si 
facci niuna cosa fuori della ragione e fuori 
del dovere. Nella temperanza è lasciare 
ogni cosa, in quanto la natura il per- 
metta, la quale riceve l’uso corporale: 
la temperanza spiritualmente s’ intende , 
che tu non desideri le cose terrene, ma 
{il postutto scordarsene 1 e fuggite. La 
fortezza consiste in soportare fortemente 
l’aversitadi e le tabulazioni e persecu- 
zioni, e vincere se che non si conturbi. 



1 Così il codice, forse scorri tifo no. 
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La giustizia è di conservare a ciascuno la 
sua ragione. La giustizia si perverte in più 
modi, cioè per amore o di persona, o di 
pecunia. E però dicie Isaia Profeta: Guai a 
voi che date la ragione a chi non l’à, o per 
pecunia, o per doni. Ancora si perverte per 
timore; onde Cristo dicie: Non vogliate 
temere coloro che uccidono il corpo, però 
essi non possono V anima uccidere. Ancora 
per odio, imperò che Pilato sapeva che per 
invidia i Giudei avevano tradito Cristo. 

Càp. VI. — Esposizione sopra a le otto 

BEATITUDINI CHE RACCONTA IDDIO. 

Delle otto beatitudini la prima è po- 
vertà di spirito, la seconda è mansuetu- 
dine, la terza è pianto, la quarta è fame 
di justizia, la quinta è misericordia, la 
sesta è purità di cuore, la settima è pa- 
rie, la ottava è pella giustizia sostenere 
persecuzione. Peli* otto beatitudini si cac- 
ciano via i vizii e peccati principalL La 
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povertà caccia la superbia, la mansuetu- 
dine caccia T ira, el pianto caccia la ’n- 
vidia, però che colui che piange i peccati 
altrui non à invidia ad essi, la fame della 
jjustizia caccia 1* accidia , la misericordia 
caccia l’avarizia, la purità del core caccia 
la gola. Colui che è puro di cuore non 
serve al ventre al modo dello animale 
bruto. Sostenere persecuzione pella justizia 
e la pacie cacciano la lussuria. Della po- 
vertà dice Santo Matteo, che i poveri di spi- 
rito sono gli umili: un’altra chiosa dicie che 
i poveri di spirito sono coloro che non ànno 
alcuna cosa, et ogni cosa posseggono. Della 
mansuetudine dicie Santo Augustino, che ’l 
mansueto è colui che non s’adira, et a 
quella non si provoca. El piangere pello 
peccato è diradicarlo. Fame della justizia 
è grande disiderio della justizia, o vero 
del sommo bene. Pella justizia s’intende 
qui la fede, la speranza, la carità, le quali 
subitamente ci congiungano con Iddio. La 
misericordia è che pelle cose terrene gua- 
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bagniamo le celestiali. Le opere della mi- 
sericordia sono xim, cioè vii corporali e 
vii spirituali, siccome è detto di sopra. 
La purità del core è che con esse si pu- 
rifica il core a vedere Iddio, et ardentis- 
simamente adorallo e sopra ogni altra 
cosa amarlo. La pacie è stato di virtute, 
nel quale stato è dilizione Iddio senza 
contradizione 1 , della quale si dicie: Beati 
coloro che patiscono persecuzione pella 
justizia, però che di loro è il regnio del 
cielo. Onesta e grande virtute è sostenere 
persecuzione pella justizia, congiunta colla 
pazienzia, però che ’l pacifico stato senza 
contradizione di carne è del demonio. 

Cap. VII. — Come il peccato priva 

l’uomo d’ogni virtù, e quello genera. 

Da notare è, siccome le dette parole 
e le sopradette virtù adornano Tuorao, 

1 li discorso non è ben chiaro, e pare dir 
manchi qualche parola. 
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e fannolo partificie 1 di vita eterna e del 
sommo bene, così lo peccato pello con- 
tradio spoglia, brutta e priva l’uomo di 
ogni virtù e bene e grazia e consolazione 
spirituale. Ancora molti mali fa aH’uomo lo 
peccato innanzi la morte e dopo la morte. 
Innanzi la morte il peccato obliga alle pene 
eternali, onde al terzo capitolo del Genesi 
disse Iddio ad Adamo: In qualunque die 
di quello pome mangerete, di morte mor- 
rete. Ancora il peccato amarica la co- 
scienza, onde Jeremia dicie: Vedi quanto 
male et amara cosa è lasciare te, o Iddio 
mio. Ancora indura, onde nelli proverbj 
dicie, che, quando lo peccatore viene nello 
profondo delli peccati, dispregia Iddio. Nota 
che il peccato veniale espone al mortale in 
quatro modi. Il primo è, che ogni cosa 
che si fa contro alla coscienzia edefica 2 
al fuoco, eziandio se è contro alla co- 
scienzia erronea. Fogniamo adunque di 

1 Cioè partecipe. 

i Cosi ha il codice. 
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levare una paglia di terra, si è cosa leg- 
gieri, e indefferentemente si fa. Niente di 
meno quando alcuno se ne facesse co- 
scienza di le valla, peccherebbe se la le- 
vasse ; e se di levalla reputasse che fosse 
peccato mortale, peccherebbe mortalmente 
levandola, perocché disprezzerebbe lo bene 
incommutabile, cioè Iddio; e cosi si par- 
tirebbe dal Criatore per fare contro alla 
coscienza. E1 secondo modo che ’l peccato 
veniale si può fare mortale è pello pia- 
cimento. Onde dicie Santo Agostino, che 
niuno peccato è tanto veniale, che non si 
facci mortale, quando altri se ne diletta 
e piacie. Il terzo è pella disposizione, per 
la quale, cadendo spesse volte ne’ veniali, 
l’uomo si dispone a’ mortali; e questo è, 
si come santo Gregorio, dicendo: Ài tu 
fuggito li grandi, guardati che tu non 
caggia ne’ piccoli. Questo dicie, però che 
dalli grandi, come che alcuna volta d’ una 
piccola favilla, sì nascie grande fuoco. E 
ne’ proverbj si dicie : Colui che è nigli- 
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gente nelli piccoli a poco a poco cade nel li 
grandi. E1 quarto modo è nello passare, 
però che quando' lo veniale si. levà, se 
non ti si levasse, potrebbe passare inflno 
allo mortale, non però che lo veniale in 
sustanzia si possa fare mortale, ma per ciò 
che lo veniale oltre prociedendo si potrebbe 
far mortale : e questo appare ne’ primi 
toiovimenti, i quali sono annoverati ne’ ve- 
niali; ma quando la dilettazione incomin- 
cia e convincie tanto, che passa nel con- 
sentimento, già è peccato mortale, el quale 
dà la morte. Ancora lo peccato dell’uomo ci 
fa infermo ; perciò che nel peccare è fuoco 
d’ avarizia, puzza di lussuria, tenebre d’ i- 
gnoranzia, vermine di coscienza, sete di 
concupiscenzia , i demoni per effetto abi- 
tano in lui. Nota che Santo Agustino di- 
cie, che stolta e pericolosa cosa è di venire 
in quello stato, nel quale niuno s* ardisce 
di volere morire. Ancora lo peccato ag- 
grava l’uomo nella morte,, però che esso 
è privato della consolazione delle cose vi- 

.13 
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sibili ch’elli troppo ama, cioè del cibo, 
del bere, vivande, amici, ricchezze, pa- 
renti e del proprio corpo, per quello modo 
che sarà consumato per la mezza parte 
dalli vermini ; e questo perchè stupirà l’a- 
nima del peccatore a vedere il corpo così 
brutto quando lo ripiglierà : turberassi 
nella morte il peccatore quando vedrà lo 
concorso delle demonia per rapire l’anima. 
Ancora il peccato priva l’uomo dopo la 
morte ; onde il peccatore averà confusione 
quando si vedrà nudo d’opere. Àncora 
udirà Cristo nel giudicio, quando dirà: 
Ebbi fame e non mi desti da mangiare. 
Sarà privato di lume e di riposo; onde 
Cristo dicie : Legateli le mani e’ piedi, e 
gittatelo nelle tenebre di sotto, cioè dello 
inferno, ove sarà pianto e battere di denti, 
e non gli gioverà niente el bene che si 
fa per la Chiesa di Cristo, perciò che quelli 
arderà 1 sempiternalmente, e nonne ave- 



1 Intonò i, il fuoco dell’ inforno arderà quelli. 



Digitized by CjOOQle 




— (Il — 



ranno più speranza d’uscire come ave- 
ranno coloro di purgatorio. Ancora da Dio 
e da tutti gli altri si partiranno quando 
Cristo dirà: Andate, maladetti, nel fuoco 
eternale. Ancora il peccatore caderà dello 
stato della penitenzia, però che non li 
varrà più il pentersi. Onde dice .Teremia: 
Passata è la state, fornita è la mietitura, 
è noi non siamo in salute : ogni speranza 
rii misericordia sarà mozza. Isaia dicie : 
Non rimarrà vaso poi, col quale si tiri 
un poco d’acqua di divina misericordia. 
Cosi adunque muore nel peccato colui che 
sta in esso. Ancora nuoce il peccato a co- 
lui che se ne rimane ; però che una ver- 
gine, che è una volta corrotta, mai non 
può essere più vergine, così colui che 
una volta pecca non riceverà mai la glo- 
ria della prima innocenzia. E questo ap- 
pare per molti essempri, onde dopo la cura 
della ferita sempre rimane la margine. An- 
cora chi una volta fura, sempre sarà detto 
furono. Simone, il quale il Singnore curò 
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della lebbra, sempre fu detto Simon leb- 
broso. Ancora infiniti più danni fa il pec- 
cato all’uomo, li quali per brevità si la- 
sciano. Ancora è da sapere, come il peccato 
prociede in movimento, in dilezione, in 
consentimento et in operazione. Il movi- 
mento, si distingue in due modi : il primo 
movimento del peccato è naturale, il se- 
condo è della sensualitade; il primo non 
è peccato, con ciò sia cosa che sia natu- 
rale, e non è in nostra podestà : il secondo 
è peccato veniale, però che li sicondi mo- 
vimenti sono disordinati atti nella gene- 
razione de’ costumi ; appresso per questo 
che tali movimenti sieno della sensuali- 
tade, i quali sotto giacciono alla signoria 
della voluntade in cotali cose. Onde la 
volontà è principio delli movimenti, però 
che la volontà potrebbe impedimentire e 
schifare tali movimenti della sensualitade, 
imperò sono peccati veniali. È da dire che 
li primi non sono peccati, ma li secondi 
sono veniali, perù che muovono alle cose 
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illecite. La dilettazione del peccato senza 
il consentimento è peccato veniale, ma lo 
consentimento della dilettazione è peccato 
mortale. Ancora dal consentimento della 
dilettazione prociede più oltre, cioè ch’elli 
propone colla volontade di fornire il pec- 
cato che esso pensa; allora la volontà è 
riputata fornita, eziandio se ’1 modo ci 
mancasse di fornirla per opera. Ma se lo 
consentimento e 1’ opera seguita insieme 
in quelle cose che sono vietate nella leg- 
gie divina, il peccato mortale è consumato. 
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EPISTOLA A TIHASIU 

ATTRIBUITA A S. G I R O L A M O 

VOLGARIZZATA 

DA 

SER NICOLÒ GENTILUZZ1 

HA S. CiEMIGNANO. 
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AVVERTENZA. 



Da un pregevolissimo Codice membranaceo 
del scc. xv, che si conserva nella Biblioteca Mu- 
nicipale di Genova, e che contiene un volgariz- 
zamento delle Epistole di S. Girolamo, ho estratto 
questa falsamente attribuita a quel santo, ma, 
consideratone il soggetto c la dottrina, in tutto 
all’ uopo per la presente Raccolta. Già nel 1860 
ne trascriveva un’altra, quella ad Eustochio, e 
la pubblicava nella Dispensa ex delle Curiosità 
Letterarie. Non ripeterò qui le cose, che allora 
ho discorse nella Prefazione, salvo che per co- 
loro, i quali non avessero modo di leggerla, ac- 
cennerò questo solo, che la versione così di esse 
due Epistole, come di tutte le altre, è d'un co- 
tale ser Nicolò di Berto di Martino Gentiluzzi 
da San Gemignano, notajo vissuto fin oltre la 
metà del sec. xv; che, pertanto, scriveva poco 
dopo i tempi di Filippo Villani, ed a quelli del 
Pandolfini, o L. B. Alberti, e del Bclcari, ossia 

14 
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quando il sapore dell' ottima lingua de' nostri 
padri non s* era. ancora affatto dileguato. 

A differenza di quello che ho fatto stampando 
l’Epistola ad Eustochio, presso che nulla ho ri- 
toccato in questa, volendo che il lettore abbia 
anche un saggio della grafìa del Codice, tranne 
che ho messo la puntatura e gli accenti. 

Aggiungo, infine, che ho diligentemente col- 
lazionato questo volgarizzamento col testo la- 
tino delle migliori edizioni, non per indurvi mu- 
tamenti , ma per recare a piè di pagina taluni 
passi originali a schiarimento, insieme con altri 
che sor Nicolò, o non bene intendendoli, o valen- 
dosi di codici poco pregevoli, tradusse non del 
tutto esattamente. 

Genova, 10 Aprile 1882. 



Phof. I. G. Isola . 

V. Bibliotecario della Municipale. 
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Epistola a Tirasio consolatoria della 



MORTE DELLA FIGLIUOLA. 



Al benedecto et dilectissirao parente 
Tirasio Geronimo manda salute. 




| o ricevetti le lettere della ca- 
rità tua, nelle quali io co- 
gnobbi T animo tuo essere 
commosso della morte della figliuola h 
Non d’altro principalmente mi sono ma- 
ravigliato, se non come questo possa essere 
stato, che tolta via la virtù del pecto tuo, 
tu inclinassi l’animo al dolore. Io ò stu- 
pore che ’l muro della fede sia trapassato 
dalle ferite della morte della figliuola; el 



1 II testo: defiline dormitionc. 
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quale dolore doveva tor via la speranza 
della resurrectione, et del regno celestiale. 
Giamai s accorda col dolore la speranza, 
et la fede giamai non sentì alcuna roctu- 
ra l . Noi crediamo che i nostri risucitino, 
et piangiamo? Che faremmo noi se Idio 
comandasse che noi al tutto morissimo? 
Certamente la sua volontà sola basterebbe 
a nostra consolatione, al quale Idio c’è 
comandato che nessuno nostro affetto pre- 
poniamo. Quello Idio, el quale l’aveva 
creata, s’ à tolto quello che ci aveva dato. 
Quale altro è colui, el quale pianga quello 
che a tempo aveva ricevuto? Avevatela 
prestata quanto tempo avesse voluto et 
per ritorsela quando la volesse. Esso Idio, 
el quale s’ è degnato di ritorsi la sua cosa 
propria, niente à tolto del tuo. Licito fu 
al creditore ritorsi el suo credito. Et nes- 
suna altra cosa è tanto conveniente a chi 
achatta *, che render gratie al suo credi- 

1 J ac turati 

? Mutuante m. 
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tore. Cosi leggiamo, cosi seguitiamo la 
voce divotissima di Job, el quale diceva: 
E1 Signore me l’à dato, el Signore me l’à 
tolto, cosi è facto come è piaciuto al Si- 
gnore : sia el nome del Signore benedecto. 
Adunque non era poco questa consola- 
tone contro al pianto, che nessuno debba 
piangere, quando rendesse alcuna cosa d’al- 
trui; perchè non si doveva tenere apresso 
a un altro quello che al suo Signore era 
necessario. 

Un’altra provedentia di consolatone 
s’aggiugne, la quale si contrapongha a co- 
tali percosse, cioè che noi doveremmo 
piangere di chi si parte dal secolo, se noi 
sentissimo che le nimicitie del secolo con- 
tro a noi fusseno minime 1 . Et noi pian- 
giamo e beneficj del Signore perchè à 
levato dalla nostra infermità tante mole- 
stie*? Colui che si duole d’ alcuno dor- 



1 Si sacculi inimicizia» conira nos minime 
uni tire mus. 

* ....fini nodi infirmitati nostrac quid prac- 
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mente voleva che ancora esso, el qual 
dorme, pericolasse, et desiderava di ve- 
derlo misero affaticare intra Tacque 1 della 
presente vita. Essa è scampata da tante 
et tali tempeste di vita, da tante impu- 
gnationi del diavolo, da tante bactaglie del 
corpo, da tanti pericoli * del secolo, et versi 
lagrime quasi come tu non sappi quello 
che tu ogni giorno in te medesimo so- 
stengha ? Per la qual cosa el Signore am- 
monisce e suoi discepoli, dicendo : Se voi 
amaste me, voi vi ralleghereste perciò che 
io vado al padre. — Certamente Gesù 
pianse Lazero morto, ma non gittò le tue 
lagrime. Esso promectitore della resurre- 
ctione, non poteva insegnarci a dolere, 
aciò che non facesse contro alla fede, la 
quale insegnava. Dolsesi non di Lazaro 
dormente, ma più tosto di Lazero risuci- 

>(<•(. Le antiche stampe recano amocit in luogo 
di nocif, che hanno le migliori. 

1 Fluttui*. 

2 t ladca. 
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tante, et piangeva colui el quale era co- 
strecto a rivocare al secolo per la salute 
degli altri. Questa vita, la quale a Lazero 
dava, piangeva el Signore, la qual vita tu 
ti duoli essere alla tua figliuola tolta. Le 
tue lagrime combacteno contro alle la- 
grime di Gesù, et l’amor tuo non è con- 
veniente al suo amore. Questo tuo pianto 
non è a carità. Gesù non voleva rendere 
a le fatiche colui el quale amava; et tu 
ti credi amare colei alla quale tu volevi 
ancora radoppiare tormenti 1 ? Oltraciò se 
tu ti pensi che Gesù si dolesse di Lazaro, 
certamente esso Gesù che poteva cacciar 
via la morte, non l’arebbe lasciato mo- 
rire, o non lo piangerebbe, el quale aveva ; 
potestà di risucitare poi el morto. Onde 
apparisce che Gesù fu commosso per que- 
sta sola cagione, cioè che era costrecto 
per coloro che dovevano credere, et per 
confondere certi incredoli era costrecto, 

1 ...cui laborum coletta* aclfiuc restare tur- 
inoti ta. 
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dico, a rivocare di nuovo el carissimo 
Cazaro alla nimichevole vita Finalmente 
così dopo el pianto seguitò dicendo: Adun- 
que, padre, dixe con chiara voce, aciò che 
credano che tu m’ai mandato: o Lazaro, 
esci fuora. Et così fu facto. Rallegrati* 
adunque, per quello, el perchè Gesù fu a 
piangere costrecto, aciò che almeno non 
paia che tu abbi invidia alla felicità de* 
dormienti. — Da questo mondo, che non 
era suo, è pervenuta al suo proprio Idio, 
et dalla nemica patria è pervenuta al cielo. 
Così dice l’Apostolo: — Infino a quanto 
noi siamo in questo secolo, noi peregri- 
niamo dal Signore. Non, adunque, ci debbe 
alcuno provocare a piangere, quando arà 
meritato di ritornare dalla peregrinatione 
alla propria regione; maximamente quando 
si cognosce che colui el quale à mercatato 
el guadagno della christianità , per lo 

1 ...ad hostilcm ritam. 

* Nel Codice per isbaglio: ìiallcf/romi. 11 lat.: 
fialide. ' 
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quale discese al traffico del mondo, non è 
ritornato nè voto, nè vano. 

Et tu mi dirai: Io non mi conturbo 
d’alcuna dubitatone* delle celestiali pro- 
messe, ma afiannando* della sola separa- 
ti one della dormiente, et de’ conforti della 
mia pietosa figliuola, sono tribolato. — 
Questa è scusa senza dubio, o benedecto, 
della fragilità humana, la quale non può 
difendere la diffidente 3 . Ma se gli uomini 
non potesseno sostenere la sconsolatone 
de’ figliuoli 4 , giamai e padri arebbono la- 
sciati partir da sè e lor figliuoli, e quali 
si lamentano d’essere abandonati da’ ino- 
lienti, come essi padri fanno; e quali as- 
sicurano et mandano 5 e loro vivi figliuoli 
nelle regioni peregrine, o per honori, o 
per faccende, et godensi di stare tucta la 

1 Ho mutato la puroìa. promcssionc del Codi- 
ce nell’altra di dubitationc , conforme al latino 
ed al senso. 

* Estuan». 

3 ...f/uac patrocinavi non potcsi diffidimi iao. 

4 Dcsolationcm. 

j ...pcrcf/rinis rcgionihus crodunt. 
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